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dall’Australia all’Africa
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Locuste, siccità, cicloni, inondazioni, incendi.
Il 2020 si è aperto come si era chiuso il 2019:
con una serie di problemi tutti legati a eventi
atmosferici.  Come  e  quanto  siano  legati  al
cambiamento climatico è allo studio di numerosi
esperti. Ma che abbiano peggiorato le condizioni
di vita di milioni di persone è già fuori di
dubbio.
La prima segnalazione risale al settembre dell’anno scorso,
quando ha cominciato a circolare un video in cui una donna di
cui non è nota l’identità – fra molti «oh my god» e «oh my
goodness» – segnala di essere a Livingstone, in Zambia, e
mostra  immagini  delle  cascate  Vittoria  senza  acqua,
definendole  «asciutte  come  un  osso».  Aggiunge  che  ora  le
chiamerà non più Victoria Falls ma Victoria Rocks (rocce – o
sassi – Vittoria) e che la visione è di quelle che «spezzano
il cuore»@.

Il video ha provocato velocemente le reazioni di alcuni utenti
dei  social  network  –  alcuni  legati  ad  agenzie  di  viaggi
locali,  anche  loro  rapide  a  prender  posizione  contro
l’allarmismo@  –  che  hanno  lanciato  l’ashtag
#VictoriaFallsIsNotDry e hanno iniziato a condividere immagini
e  spiegazioni  per  smentire  il  quadro  catastrofico,
sottolineando  che  la  situazione,  benché  preoccupante,  sia
stata presentata in modo eccessivo e parziale.

Un documentario della Bbc della fine di novembre 2019@ ha di
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nuovo portato alla ribalta il problema, suscitando ulteriori
accuse di sensazionalismo.

Che cosa sappiamo e che cosa non sappiamo

Victoria Falls (Cascate Vittoria), in Zimbabwe, il 10 Decembre
2019.  (Photo by ZINYANGE AUNTONY / AFP)

L’Africa meridionale, chiarisce l’articolo di Agence France-
Presse (Afp)@ nel quale si legge la ricostruzione di questo
botta e risposta sui social, sta effettivamente attraversando
una delle siccità peggiori del decennio. Tuttavia, la quantità
di acqua delle cascate Vittoria – così come quella del fiume
Zambesi che le alimenta – risente ogni anno dell’alternarsi di
stagione delle piogge e secca. L’immagine di ampi tratti di
roccia privi di acqua non è un’emergenza di quest’anno ma uno
scenario che si è già manifestato. La Zambesi River Authority
(Zra), ente congiuntamente gestito dai governi di Zambia e
Zimbabwe per il controllo della diga di Kariba, nel bacino
dello Zambesi, si occupa anche del monitoraggio dei flussi di
acqua delle cascate Vittoria. Nel novembre dell’anno scorso le
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misurazioni  effettuate  mostravano  in  effetti  i  flussi  più
bassi dalla stagione 1995/96, che fu la peggiore nell’arco di
tempo di cui l’autorità fornisce i dati, cioè dal 1977 a oggi.

Tuttavia,  la  Zra  precisava  anche  che  con  l’arrivo  della
stagione delle piogge i flussi erano destinati ad aumentare.
Le misurazioni del mese di febbraio hanno confermato questa
previsione,  con  un  flusso  che  nei  giorni  dall’11  al  24
febbraio (disponibili cioè alla chiusura di questo articolo)
mostravano un flusso medio di 186 metri cubi al secondo più
alto rispetto al 2019.

Il grafico messo a disposizione il 24 di febbraio dalla Zra
mostra, inoltre, che uno degli anni in cui l’acqua è stata più
abbondante è stato il 2017/2018.

Questo non significa che i cambiamenti climatici non abbiano o
non possano avere conseguenze sulle cascate Vittoria e sul
bacino dello Zambesi, né che l’abbassamento del livello delle
acque del lago Kariba da cui dipende la diga non sia già
preoccupante. Ma è scorretto dire che le cascate Vittoria si
sono  asciugate  e,  conclude  l’articolo  dell’Afp,  ad  oggi
l’impatto su queste dei cambiamenti climatici non è chiaro.



25/02/2020  vicino  a  Isiolo  Isiolo,  Kenya  (Photo  by  TONY
KARUMBA / AFP)

Le locuste in Africa Orientale
Lo  scorso  10  febbraio  le  Nazioni  unite  hanno  diramato
un’allerta@  sul numero di locuste che stavano invadendo gran
parte dell’Africa Orientale. Si tratta, riporta l’Onu, della
peggiore infestazione degli ultimi settant’anni per il Kenya,
mentre Somalia ed Etiopia non vedevano un’invasione di queste
proporzioni da circa un quarto di secolo.

L’invasione, che mette a rischio di carestia una quantità di
persone  stimata  in  circa  19  milioni,  colpisce  paesi  –  in
particolare la Somalia e il Sudan – già notevolmente provati
per aver sperimentato dal 2017 a oggi siccità e inondazioni.

Uno sciame di locuste ampio un chilometro quadrato, riporta la
Fao (agenzia Onu per l’alimentazione), può contenere fra i 40
e gli 80 milioni di insetti e consumare in un giorno tanto
cibo quanto ne servirebbe per nutrire 35mila persone@.
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Keith Cressmann, esperto della Fao che si occupa di monitorare
l’invasione  di  locuste,  ha  riferito  di  uno  sciame  che  ha
attraversato il Nordest del Kenya a gennaio di quest’anno e
che  aveva  un’ampiezza  stimata  pari  a  60  chilometri  di
lunghezza per 40 di larghezza: 2.400 chilometri quadrati, pari
a circa il doppio della superficie di Roma. «Un tale numero di
insetti», ha sottolineato Cressmann, «può arrivare a mangiare
in  un  giorno  più  o  meno  la  stessa  quantità  di  cibo  che
mangerebbero 84 milioni di persone»@.

Immagine scattata dal vescovo Virgilio Pante a Sioto Lokokoyo
vicino a Baragoi ai primi di marzo 2020

Danni e costi
La Fao ha stimato in 76 milioni di dollari i fondi necessari
per contrastare l’infestazione; a febbraio ne erano arrivati
21 di cui 10 messi a disposizione del Fondo centrale per gli
interventi  d’emergenza  (Cerf)  delle  Nazioni  unite,  che



serviranno per intensificare sia gli interventi a terra che
per utilizzare aerei che spruzzino i pesticidi.

Secondo  la  rivista  Science,  la  Somalia,  per  proteggere  i
propri pascoli e il bestiame, sta tentando con l’aiuto della
Fao di combattere le locuste con bio pesticidi@ invece che con
pesticidi  chimici,  utilizzando  un  fungo  –  il  metarhizium
acridum  –  che  produce  una  tossina  in  grado  di  uccidere
soltanto le locuste e gli altri insetti della famiglia delle
cavallette. L’India si è invece attrezzata acquistando droni
per  il  monitoraggio  e,  se  necessario,  l’irrorazione  aerea
delle zone invase con pesticidi@.

Se in India la situazione è per il momento sotto controllo, il
vicino  Pakistan  si  trova  a  fronteggiare  la  peggior
infestazione di locuste in vent’anni e ha dichiarato lo stato
d’emergenza.

I due video qui sotto sono stati girati ad Archer’s
Post, cortesia del vescovo Virgilio Pante della diocesi
di Maralal, Kenya.

Pante cavallette1.
Archer's post cavallette2.

Le connessioni con gli eventi climatici
A  favorire  l’attuale  invasione  di  locuste  sono  stati  tre
successivi cicloni e le piogge torrenziali che questi hanno
portato fra metà del 2018 e la fine del 2019. Nel maggio del
2018, ricostruisce ancora Science, un ciclone – Mekunu – ha
colpito la zona del Rub’ al Khali, uno degli erg (deserti di
sabbia) più grandi del mondo fra Oman, Yemen e Arabia Saudita,
portando inusuali piogge che hanno provocato un altrettanto
insolito aumento della vegetazione. Le locuste, che hanno così
trovato  nutrimento  in  abbondanza,  sono  aumentate  di
quattrocento  volte  rispetto  al  loro  numero  abituale.
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A prevenire il calo della popolazione di insetti dovuta alla
morte delle piante nel deserto che arriva con la fine delle
piogge è intervenuto un secondo ciclone – Luban – nell’ottobre
del  2018:  nel  marzo  del  2019  le  locuste  risultavano  così
aumentate di ottomila volte.

Attraverso l’Iran meridionale, le locuste si sono poi dirette
sia verso Est, in Pakistan e India, che verso lo Yemen, dove a
causa della guerra civile nessun intervento è stato messo in
atto per bloccarne la proliferazione.

Nell’ottobre del 2019, gli sciami sono passati in Etiopia e in
Somalia  dove  ancora  una  volta  hanno  trovato  un  ambiente
accogliente grazie all’arrivo del ciclone Pawan e alle piogge
abbondanti che ha portato.

A fine dicembre l’invasione si è diffusa al Kenya per poi
raggiungere  Uganda  e  Tanzania  i  primi  di  febbraio  di
quest’anno.

Spencer area in Central Coast, some 90-110 kilometres north of



Sydney on December 9, 2019. – Australia. (Photo by SAEED KHAN
/ AFP)

Una catena che arriva all’Australia
L’ondata di cicloni e le conseguenti piogge torrenziali che
hanno  colpito  la  costa  orientale  dell’Africa  favorendo  il
proliferare delle locuste, sarebbero legati, secondo la Bbc,
all’opposto fenomeno dell’estrema siccità in Australia che ha
causato la morte di 33 persone e bruciato un territorio delle
dimensioni della Corea del Sud.

Il legame climatico fra le due sponde dell’Oceano Indiano è il
cosiddetto Indian Ocean Dipole (Iod), il dipolo dell’Oceano
Indiano, «un cugino meno noto di El Niño e La Niña»@ che
riguarda le variazioni delle temperature nell’Oceano Indiano
occidentale e orientale.

Lo Iod varia tra tre fasi: positivo, neutro e negativo. In
media ogni fase si verifica circa ogni 3-5 anni. La fase
neutra porta temperature nella media. Invece durante la fase
negativa i venti da Ovest si intensificano, spingendo le acque
più calde a concentrarsi vicino all’Australia e impedendo, nel
contempo,  all’acqua  più  fredda  di  salire  dalle  profondità
dell’Indonesia. Queste acque più calde si spostano verso Est e
le  nuvole  le  seguono,  favorendo  l’arrivo  della  pioggia
nell’Australia meridionale e causando viceversa siccità sul
versante africano.

La  fase  positiva  crea  le  condizioni  inverse:  i  venti
occidentali  si  indeboliscono  e  talvolta  si  formano  venti
orientali,  permettendo  all’acqua  calda  di  spostarsi  verso
l’Africa. A Sud dell’Indonesia, le acque più fredde possono
ora emergere dalle profondità oceaniche e, combinate con le
correnti  d’aria  discendente  nell’Oceano  Indiano  orientale,
riducono  la  formazione  di  nuvole  sul  lato  australiano
dell’Oceano Indiano. Questo, a sua volta, spesso implica meno
pioggia sulle aree centrali e Sud Est dell’Australia, mentre
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l’Africa è colpita da forti precipitazioni.

Nel 2019 si è verificato il dipolo positivo più forte degli
ultimi sessant’anni, portando appunto siccità in Australia e
Sudest asiatico e, in Africa Orientale, piogge e inondazioni
che  hanno  provocato  la  morte  di  280  persone  e  variamente
colpite oltre 2 milioni e 800mila@.

Che  legame  c’è  fra  il  dipolo  e  il  cambiamento  climatico?
Ancora non è chiaro, ma la comunità scientifica sta tentando
di stabilirlo. A questo proposito, uno studio pubblicato nel
2014 su Nature, riporta la Bbc@, prevede ad esempio che gli
eventi climatici estremi causati dal dipolo possano diventare
più frequenti con l’aumento delle emissioni di gas serra. Se
queste crescono, la frequenza di dipoli estremamente positivi
potrebbe aumentare in questo secolo da uno ogni 17,3 anni a
uno ogni 6,3 anni.

Chiara Giovetti
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